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di Paolo Giordano

C
ome giravolta è perfetta.
Ieri Walter Veltroni sul
CorrieredellaSeraha de-

dicato due pagine a Renzo Mon-
tagnani, attore grande e sfortu-
nato di teatro e cinema, protago-
nista anche in tv, ricordato dal
grande pubblico per le comme-
die sexy con Edvige Fenech, Bar-
bara Bouchet e Nadia Cassini o
per capolavori comeAmicimiei
di Monicelli, e dagli storici per
le magistrali interpretazioni sul
palco come in I sogni muoiono
all’alba, di Indro Montanelli
(che lo farà esordire al cinema
due anni dopo nel film omoni-
mo di cui era regista). Si dirà:
un giusto ricordo per un attore
memorabile, bene, bravo, bis.

Però c’è un però. A massacra-
re la quasi totalità dei film nei
quali recitava Montagnani era
allora la critica schierata, quella
che «segue dibattito», quella
che se un’opera non era impe-
gnata non valeva una beneama-
ta. La critica della quale Walter
Veltroni, entrato nel 1970 nella
Fgci, organizzazione giovanile
del Partito Comunista Italiano,
era uno degli incontestabili mo-
tori ideologici. Lo riconosce
nell’articolo lo stesso Veltroni
parlando di un cinema che «era
impegnato o non era». Si dirà:
onesta ammissione. E invece
no. In nessuna parte delle due
paginate si ammette o anche si
sottintende che «io c’ero», «ero
parte di quel sistema che ha
stroncato, massacrato, boicotta-
to film e carriere solo perché
non erano politicamente alli-
neate o accettate». Il lungo e
condivisibile ritratto di Renzo
Montagnani, fuoriclasse nato
per caso ad Alessandria nel
1930 e morto disfatto da un can-
cro nel 1997, sembra scritto da
un estraneo a quella brutale
censura ideologica. Per capirci
quale fosse il clima l’attrice Pao-
la Pitagora, come ricorda a Vel-
troni, ammette che, quando re-

citarono in Dialogo di Natalia
Ginzburg, lei e Montagnani
«all’inizio non ci sopportava-
mo, forse per i miei pregiudizi
generati dai film che faceva».
Pregiudizi tra colleghi, il massi-
mo del minimo.

A un certo punto, nonostante
i suoi film spesso fossero cam-
pioni al botteghino, Montagna-
ni arrivò a giustificarsi: «I film
grossolani sono una scelta re-
munerativa, ma io uso definir-
mi migliore dei miei film». Co-
me a dire, scusate se recito be-
ne e sono colto e competente
ma faccio film che non piaccio-

no alla critica schierata. Incredi-
bile, vero? Eppure in quegli an-
ni andava proprio così. «C’è
una verità nascosta», scrive ora
sul Corriere l’ex deputato di Pci,
Pds, Pd ed ex direttore de l’Uni-
tà: «Doveva pagare le spese di
cura per suo figlio malato». Si
dirà: finalmente la verità viene
a galla. Ennò.

In realtà Montagnani parlò
delle sofferenze del figlio già in
una intervista a Luciano Salce
su Raiuno nel 1980, non pro-
prio in un luogo segreto: «Pur-
troppo ho delle spese pazze-
sche familiari, perché se in Ita-
lia esistessero delle strutture va-
lide per curare dei bambini ma-
lati non avrei bisogno di fare tut-
ti questi film». Mentre lui recita-
va per pagare le cure al figlio, la
critica lo massacrava con ver-
detti sconfitti dal tempo. Ora lo
riconosce anche l’altro Veltro-
ni, l’ologramma giornalistico di
quello che allora applaudiva
quei fischi e quei buu.

di Luca Beatrice

C
on un enunciato che sa-
rebbe stato troppo perfi-
no per Guglielmo Gian-

nini, l’inventore dell’uomo qua-
lunque, Claudio Marchisio ha
di nuovo esternato. Biondo, bel-
loccio, abbronzato, non c’è gior-
no che l’ex centrocampista del-
la Juventus non dica la sua su
temi che avrà studiato nei lun-
ghi ritiri o da quando è prepen-
sionato: ambiente, migrazioni,
diritti civili, parità di genere, raz-
zismo. È sempre sul pezzo, tele-
visioni, carta stampata e social
lo interrogano volentieri non di
tattica ma di politica, perché
rappresenterebbe l’immagine
di un calciatore finalmente non
banale, che pensa e si fa un’idea
giusta sulle cose del mondo.

Solo che stavolta l’ha detta
grossa e neppure si è preoccupa-
to di fare marcia indietro, nono-
stante la famiglia del povero
Seid Visin abbia più volte preci-

sato che il gesto suicida del ra-
gazzo non è assolutamente lega-
to a questioni di razzismo. «Fac-
ciamo tutti schifo», Marchisio di-
xit, «l’Italia ha fallito» afferma il
nuovo maître à penser torinese.
Siamo di fronte a un’espressio-
ne di raro cinismo, al cui con-
fronto le crociate dei soliti intel-
lettuali fanno sorridere. Cini-
smo, perché Marchisio sta cer-
cando, ormai da mesi, il proprio
posizionamento per i prossimi
anni. Settimane fa alcuni benin-
formati lo davano possibile can-
didato sindaco per il Pd a otto-
bre, ma le voci sono state smen-

tite: nonostante l’attrazione per
i vip, i democratici sono realisti
e sanno che un ragazzino vizia-
to in una città come Torino po-
trebbe rivelarsi un boomerang.
Almeno una poltrona in consi-
glio comunale, un assessorato
nel caso di vittoria, a Marchisio
però non dovrebbe sfuggire e
lui infatti sta effettuando le pro-
ve tecniche per un centrosini-
stra moderno ma sensibile, ric-
co ma buonista (disse che giusti-
ficava i ladri che gli svaligiarono
la villa, sarà stato assicurato), co-
me uno Scanzi meno polemico,
altrettanto egocentrico, più pia-
cente e sempre ragionevole.
Senza coglierne l’ironia e il sar-
casmo, avrà preso alla lettera
quella canzone di Giorgio Ga-
ber, Il potere dei più buoni,
quando dice: «Ogni tragedia na-
zionale, è il mio terreno natura-
le. Perché dovunque c'è soffe-
renza, sento la voce della mia
coscienza».

Pur essendo graniticamente
juventino e avendolo apprezza-
to davvero tanto sul campo, il
nuovo Marchisio si sta rivelan-
do ogni giorno sempre più in-
sopportabile. Disposto a passa-
re su qualsiasi cosa per afferma-
re se stesso, dicendo che «faccia-
mo tutti schifo» ha insultato
quelle tante persone che hanno
affrontato il dramma della de-
pressione, giovani e adulti, sini-
stra e destra, che purtroppo non
guarda in faccia nessuno: Mar-
chisio ignora quanti danno la vi-
ta per una tragedia che ha bana-
lizzato a proprio uso e consu-
mo, alla stregua di un selfie su
Instagram che poi è il suo mon-
do, non quello vero. Ora tacerà
per qualche giorno e lo ritrovere-
mo puntuale a dire la sua sulla
Nazionale razzista che non ha
giocatori di colore. A Torino sia-
mo rassegnati: prima o poi (spe-
riamo poi) ce lo ritroveremo in
politica e la città non aspetta al-
tro che le sue ricette per salvarci
la faccia e diventare più buoni e
giusti.

VECCHI (E GIOVANI) TROMBONI

(...) le elezioni amministrative».
E rincara la dose, ricordando che

all’ultimo ricorso alle urne Pd e sini-
stra gridavano al «lupo» Salvini e al
rischio onda nera, ma «adesso gover-
nano con la Lega».

Una nutrita pattuglia di deputati
del Partito democratico assieme a
qualche stampella di Italia viva, dei 5
Stelle e di Liberi e uguali hanno depo-
sitato alla Camera la proposta di leg-
ge che prevede «il riconoscimento da
parte della Repubblica della canzone
Bella ciao quale espressione popola-
re dei valori fondanti della propria
nascita e del proprio sviluppo». E im-
pone che «sia eseguita, dopo l’inno
nazionale, in occasione delle cerimo-
nie ufficiali per i festeggiamenti del
25 aprile, anniversario della Libera-
zione dal nazifascismo».
Bella ciao, spesso e volentieri an-

che prima o al posto dell’Inno di Ma-
meli, risuona già in occasione del 25
aprile senza aver bisogno di suggelli

istituzionali. Le orecchiabili strofe so-
no diventate un’evidente «bandiera»
contro chiunque non sia allineato e
coperto a sinistra. Bella ciao è stata
cantata dalle Sardine di ogni tempo
contro gli «uomini neri» che avanza-
no, da Silvio Berlusconi a Matteo Sal-
vini, passando per Giorgia Meloni. E
pure dalla piazza Lgbt contro chi cre-
de nella famiglia tradizionale e la soli-
ta destra mangia diritti, chiodo fisso
del mondo arcobaleno. Basterebbe
questo per capire quanto sia assurdo

voler rendere istituzionale e fondan-
te per la Repubblica, al pari dell’inno
nazionale, una canzone così divisiva,
utilizzata come stendardo politico.

Per di più è tragicomico il fatto che
i partigiani, quelli veri fra i monti,

non conoscevano nemmeno una pa-
rola di Bella ciao. Giorgio Bocca ave-
va giustamente dichiarato: «Nei venti
mesi della guerra partigiana non ho
mai sentito cantare Bella ciao, è stata
un’invenzione del Festival di Spole-
to» ben dopo la guerra. Non solo: la
prima volta che Bella ciao diventa fa-
mosa in mezzo mondo è nel 1947, al
festival della Gioventù democratica a
Praga, dove i sovietici cominciano a
mettere in piedi la cortina di ferro.

Laura Boldrini, ex presidente della

Camera, difende Bella ciao come
«canto della Resistenza ed essendo
stata questa un moto di popolo è giu-
sto che diventi un inno istituziona-
le».

A Trieste e Gorizia il 25 aprile e la
canzone ricordano, a molti, non pro-
prio la liberazione, ma l’occupazione
delle truppe di Tito e la deportazione
degli italiani fatti sparire per sempre
nelle foibe.

Lo scorso anno ci avevano provato
Piero Fassino e altri del Pd ad impor-
re Bella ciao nelle scuole. Peccato
che i nostri studenti neppure cono-
scono le parole di Fratelli d’Italia, no-
nostante la norma che prevede l’inse-
gnamento delle strofe di Mameli.

E poi l’idea peggiore per una canzo-
ne simbolo «di libertà e resistenza»
come Bella ciao è proprio imporla
per sigillo istituzionale. Per questo
ha avuto un grande successo, più che
il 25 aprile, quando la cantavano i
protagonisti mascherati della fortuna-
ta serie tv, La casa di carta.

Fausto Biloslavo
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